Ricordo di Giorgio Medri

Milano 15 febbraio 2005

La salute di Giorgio Medri da qualche anno ci faceva trepidare. Disturbi circolatori, poi un mal di cuore improvviso, poi altri guai. E tuttavia quando si parlava con lui, Giorgio, che aveva una grande serenità interiore, tendeva a rassicurare gli amici e dava l’impressione che, pur ammaccato e fisicamente indebolito, il suo fuoco non fosse destinato a spegnersi così presto e così subitaneamente. 
Il fuoco di Giorgio era la passione politica, che lo aveva portato dalla fine degli anni ’60 a impegnarsi nelle file del Partito Repubblicano. Professionalmente era un bravo architetto, colto e intelligente, ma era l’impegno civile ad appassionarlo nella sua forma più alta  cioè come militanza politica quando essa sia alimentata dalla forza degli ideali e temperata dal disinteresse personale. Aveva partecipato a quella straordinaria fase di crescita del PRI in Lombardia e a Milano iniziata a metà degli anni ’60 che aveva portato al grandissimo successo delle elezioni politiche dell’ ’83, al consolidamento dell’87 e alla nuova spinta politica del ’92. 
Fu deputato per due legislature fra il 1983 e il 1987 e fra il 1992 e il 1994 della circoscrizione di Varese, Como (che era la sua città di origine) e Sondrio. Non fu rieletto nel ’92 perché in quell’anno nelle zone prealpine l’esplosione elettorale della Lega modificò le geografia elettorale del Partito. Non aveva brigato per divenire deputato. Non si lamentò mai per la perdita del seggio. Con un atteggiamento esemplare non faceva mai pesare la sua condizione precedente, aveva mantenuto il suo impegno politico nel Partito quando era stato eletto; era tornato a concentrarsi nell’attività di Partito quando il mandato era finito. Fu capo della Segreteria Politica del PRI dall’87 in avanti, fin quando io sono stato segretario del Partito, gestendo questo incarico molto difficile con assoluto equilibrio.  Aveva vissuto le traversie del Partito a partire dal ’93 e aveva dovuto subire una quota del tutto ingiustificata di quelle traversie, solo perché aveva avuto nel passato responsabilità politiche importanti. Le aveva affrontate con assoluta dignità come un prezzo pagato alla propria militanza politica. Non lo avevo mai sentito recriminare. Non si era mai allontanato dal partito.

Giorgio veniva dalla sinistra del partito. Nella  dialettica delle posizioni interne al PRI lombardo degli anni ‘60 e ’70 egli occupava una posizione assai lontana da quella di Bucalossi, ma non era neppure del tutto soddisfatto delle posizioni dell’allora maggioranza che faceva capo a Giovanni Spadolini. Il suo era un repubblicanesimo sociale molto marcato. Avrebbe voluto il PRI più schierato a sinistra, anche se in posizioni di assoluta autonomia. Certo, pur nel rapporto molto profondo che ci legò sempre, non aveva condiviso la scelta del 2001 del Congresso di Bari del PRI di rompere con il centrosinistra e di entrare nella coalizione guidata da Berlusconi. A differenza di altri si era sforzato di penetrare le ragioni di questa scelta. Aveva compreso che essa nasceva dalla preoccupazione di assicurare la sopravvivenza del partito come entità autonoma. Ma certo non gli piaceva. Non si era allontanato dal partito. Si era avvicinato agli amici della Romagna che, anche loro, hanno sofferto la nostra scelta di questi anni.
Giorgio era generoso del suo tempo con gli amici. Lo chiamavano in tanti dalla periferia perché era una di quelle figure rare nei partiti che non alimentano mai il dissenso, non sollecitano le discordie personali, non godono delle divisioni. In questo era un amico prezioso, come altri amici persi in questi anni da Francesco Compagna a Donato Morelli a Dodi Negri, figure esemplari per discrezione, per linearità, per spirito costruttivo.
“Il fatto in sé della morte – diceva Samel Johnson – non è importante  giacché essa dura un solo istante. Non conta come un uomo muore. Conta come egli è vissuto”. Gabriella, Cristina,  Claudia, Michela possono essere fiere di essere state vicine a lui. Noi siamo orgogliosi di essergli stati amici. Io, che sono sempre più solo, so di aver perso la voce di un amico vero, franco, leale ed affettuoso di cui conserverò per sempre il ricordo. “E senti allora, se pur ti ripetono che puoi fermarti a mezza via o in alto mare – scriveva Montale – che non c’è sosta per noi, ma strada, ancora strada e che il cammino è sempre da ricominciare.” Sappiamo che è così per chi ha deciso il suo impegno nella lotta politica nelle file di un gruppo di minoranza. Ma su quel cammino da oggi saremo più soli, molto più soli senza il coraggio, la passione, il sorriso di Giorgio Medri. 
